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da uno /crepolo fino a due dramme . I! princi¬
pio attivo efitle nella parte fida di quefta radi¬
ce, e vien,e- totalmente ertratto dall'acqua.

(in) Anche dell'Iride Fiorentina non s'ado¬
pera in Medicina, fé non la radice . Quella ra¬
dice, quando è fecca > ficeome appunto eiifte nel¬
le fpezierie, prefenta pezzi bislunghi, nodofi, on
po'compre/i?, di uno o due pollici di grofFVzza ,
d'un odor fragrante di viole, d'un fapor ama¬
retto, ed acre-, e perciò non merita d' effer ri¬
putata affatto inerte . La fua dofe è di una
dramma .

(121) La Tuffilaggine( Tuffi Ugo Farfara Lin.
Tuffi Ugo Oif. ) pianta perenn; Europea , alante
de' luoghi umidi appartiene all' ordine Poligamia
Superflua della Claflè Singenefia del Li^n^o. In
Medicina fé ne adoperano le foglie , i fiori, la
radice, ed ii fucco efpreffo : le toglie, ed i fiori
fi ponno ufare in dofe di mezza manata fina a
due in decozione , ed Jnfufìone ; la rad'c- da
mezza oncia tino a due nello tìefCo modo , ed il
fucco dalle due oncie fino a quattro . La radice»
è rotonda, lunga , feroeggiante, tubercolofa, ra-
mofa , bianchiccia, à' un fapor alquanto aftrin-
gente, ed amaro. Da quefta radice forgono drit¬
ti parecchi tronchi piccioli , cavi , lanuginoli ,
forniti di fquame lunghe , acute, membrana¬
cei; , e Verdastre . All' eftremità di ciafcuno di
quefti tronchi nafce un fiore comporto , radiato ,
giallo, di cui il centro viene formato di flofculi
infundibu.'iformi , e la circonferenza di femiflo-
fculi , con un calice comune , cilindrico, folca¬
lo, lanuginofo, divifo in molte parti. Le foglie
nafcono dopo i fiori , e fpuntano immediatamen¬
te dalla radice per mezza di lunghi pezioli. Me
hanno una fpanna e più Ai ampirzza ; hanno dna
figura quali rotonda : fono leggiermente inta¬
gliate co'margini dentati, ed un po'ro%ni : ed
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baano !a iuperfkie fuperiore Ufcia , venofa , vsr-
de; l'inferiore cinenna , e lanuoinofa . li fapore
della radice è un po'astringente , tà. amaro; quel¬
lo delle foglie é amaretto , vifeiào , e leggier¬
mente airringente, e quello de* fiori amaretto, ed
ingrato. Oltre a quanto dice il Cullen riguardo
alle virtù a quella pianta attribuite, ella fa da
molti Autori vantata ne'catarri, e nel/a sifichez-
za ; e fu da Percival trovata utile nella diarrea
colliquativa degli etici.

( 125 ) La Pttafite è nel fìltema de! Linneo
comprefa in uno (kffo genere colla tu dì (aggine , ed
a quella molto aflomiglia, dalla quale pero prin¬
cipalmente lì diftingue , perciocché i fiori non
giacciono folhatj fu\V efttermta de' tronchi , ma
"vi fono difpofti a guifa dì grappoli -, ed Ghiac¬
ciò etti fono flofculoiì , tutti formati di flofcuH
ermafroditi vialetti. Per l'tifo medico fi fuole
preferir la radice a tutte le altre pini di quella
pianta. Quella radice è lur.ga , denfa, alterna¬
mente bruna, internamente bianca. Il fuo odore
è forte; il fapore amaretto, acre, aromatico, ed
ingrato. II principio attivo della medefima vie¬
ne efttatto dallo fpirito di vino . Pare , che le
lue facoltà non differifeano da quelle della tuflì-
laggine ; e lì pub adoperare in foftai.za alla dofe
ù una dramma .

(114) La fcilla può r/ufeire fuJorifera , ed
efpettoraote per un'azione efercitata Alilo doma-
co, attefo il gran confenfo, che ha quello vifee-
re cogli organi della diaforefi , e della refpira-
ziote. Nondimeno e^li fembra, che la medeiìma
polla efercitare un' azione immediata fu'polmoni,
e cosi pure a'reni , ed alla fuperficie del corpo
introducendo!! ne' vali del filìema linfatico , ed
effendo per mezzo di tali vali portata diretta¬
mente alle parti predette . Nel fangue effa non
può penetrare fé non troppo lentamente , per il

Tom. VI, R che

'



25S N 9 T E I) E L
che non è /opponibile j che effendo preta in pic¬
cioli copia fia capace a produrre ivi in breve
tempo effetti confidembili. Or l'operazione della
fcillu. fu* polmoni eirendo più o meno collegata
con quella della medefima fui canal alimentare,
fogli organi della trafpirazione , e del!' orina ,
perciò un indizio della fan attività s'avrà quando
nello {teffo tempo moflrerà i fuoi errètii fopra
più d s una delle predette parti del fi/rema .

(125 } Per la qual cofa inerendo a quanto qui
dice il Cullen, fi potrebbe formare la feguente
preparazione della fquilla. Si metta a macerate
ad un blando calore dentro un vafo di vetro per
venti quattr' ore una libbra P. di fquilla di fre-
feo feccata in fei libbre M. di vino; poi fi fpre-
mi il liquore) e fi'lafci in quiete, perchè fé ne
depofitino le feerie ; e finalmente al liquor decan¬
tato s' aggiunga mezza libbra M. di acquavite .
Questo vino riefee opportuno nelle idropifie 9
ienza febbre, ed accompagnate con una flaccidi.»
ne' follai. La fua dote è'di mezzi dramma fino
ad una dramma e mezza. Nelle malattie però di
petto, nelle quali convenga procurare l' efpetro»
razione fenza produrre un troppo (enfibile ecci¬
tamento nel fiftema, io credo, che convenga me¬
glio quella preparazione della fquilla chiamata
odimele fquilliuco, la quale, fecondo la Farma¬
copea di Londra, lì compone cuocendo infieme

,.in un Vafo di vetro alla confidenza di feiroppo
tre libbre P.di miele fchiumato, e due libbre M.
di Tintura di fquilla ; la qual tintura fi prepara
mettendo a digerire per otto giorni due oncie P,
di fquilla feccata in una libbra M. di fpirito di
vino tenue, e decantando pofeia il liquore. L'o/*
fimele predetro fi può ufare frequentemente fra la
giornata a'la dofedi una o due cucchiaiate da cade .

(né) De'cattivi effetti del vomito inoppor-
mnameaie prornoiTa fi ha un tenibile efempio

de-
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defecato da Boeihaave . Un Signore dopo efferfì
sbbandonato all' ufo foverchio de' cibi s eflandoiì
procurato il vomito, ficcome alti* volte far fo¬
le va in Amili ceca/ioni, per mezzo i' un affai
blando emetico, foggiacque immediatamente a
fercci/Iìmi incomodi , che da lì a non molte
ore terminarono colla morte. Effendofene aperto
il cadavere nel torace lì trovò rotto l' efofago.

(1*7) Quando o una eceeffiva copia d'alimen¬
to, o una qualche acre foftanza internamente
prefa, o finalmente uà qualche ftimolo di altro
genere irriti la parte inferiore dello ftomaco , e
produca una contrazione nel piloro» nafeono la
naufea , 1' anfieta , un principio di deliquio, una
proftrazione di forze, un paUor della faccia, un
polfo picciolo, debole , ineguale, e f peno anche
intermittente. La natura viene quindi eccitata a
far ogni sforzo per liberarli da! nemico, che ten¬
ta opprimerla, e quindi tutte le parti del /Iilema,
e fpezialmente gli organi della refpirazione, ven¬
gono porti in azione. S' allarga la cavità del
petto, il diafragma difeende verfo l'addome, ed
efercita una forte comprendone fui ventricolo. Si
contraggono i mufcoli dell' addome » e con tal
loro contrazione efercitano effi pure una forte
compresone fui ventricolo medefirno, e fopra
tutti i yifcerj bel ballò ventre . Intanto fi rilaf-
fano le appendici del diafragma , le quali com¬
prendono e fìringono l'efofago ; reità libero il
varco del cardias, e le materie nello ftomaco
contenute ufeendo per quella parte vengono con
forza rigettate per bocca . Intanto la teda fi
riempie di fangue, !a faccia è rubiconda e livi¬
da, gli occhi protuberanti, tutto il fiftsma irs
un grado di forte tendone. Quindi fudors, dolo¬
re di capo, fcuotimento di tutti i vifeeri d»-!
biffo ventre, dei polmoni, rottura di Vafi» ci*
preffoR» di muco da varie gianduia, accelerazioneR del
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del fangue, e delle linfe, onde var; comodi, e
fvanta^gi panno fecondo varie circoftanze deriva¬
re. Egli è perciò, chs alle volte per mezzo del
romito Ci procura utilmente la rottura d'una vo¬
mica nel polmone; fi liberano i polmoni, il fe¬
gato, la milza, r!i ostruzioni linfatiche; fi pro¬
duce 1' efpreffione d* un muco imbarazzante
gli eferetorj del ventricolo; fi libera il ventrico¬
lo fteffo dalla materia acre , morbofa , venefica ,
che o vi fi è introdotta, o vi fi è generata ; fi
riordina la trafpirazione ; e , l'orgafmo a tutte le
parti del fiftema comunicato, vengono quindi
tutte le altre eferezioni nel feguito favorite . Ma
d'altr3 parte potranno alle volte fuccedere non
mediocri difordini. Tali fono una rottura di vafi
linfatici, e quindi un' immedicabil idropifia ; un
romito fangnigno; un' emoftifi ; un' apoplefia ; e
varj altri malori. Per la qual cofa gli ametici fi
dovranno temere in quelli, che hanno una fibra
troppo delicata; un folido vivo troppo fenfibile ,
e mobile; forti e vecchie ostruzioni nel fegato,
nel/a milza, nel pancreas, nei polmoni ; e che
fono foggetti a pericolofe emorragie.

(_ 11$ ) G\i emetici f premendo dag\i eferetor")
del ventricolo il vifeido muco , che vi occafiona
oftruzioni, e torpore, facilitano una maggior fé*
erezione dei fuc?hi gaftrici, ed in confeguenza.
favonfeono la djgsllione dei cibi, ed impedifco-
no qua'unque principio di nociva degenerazione.

(ito) A quefli (egni fi devono aggiunger
eziandio il fiato puzzolente, la bocca amara, la
lingua fporca , ed airone volte eziandio tumefa¬
zione di ventre, protrazione di forze, e defe¬
zioni di baffo ventre fetide, e giallastre , caler
motdrnte della pelle, vaneggiamenti, fopori et.

(ijo) Ogni irritazione troppo forte, e [petto
ripetuta fu qualche parte del folido vivo ne di-
roinuifee la forza, e vi pioduce un'atonia-
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